
Il  ricordo

Addio “Anna dla Cuperativa”
un pezzo di Sarmato è volato via
di ESTER ALBIERO

scomparsa, nei giorni
scorsi a Sarmato, Anna
Marchesi, conosciuta da

tutti e particolarmente stimata e
benvoluta. Anna era nata a Sar-
mato da genitori provenienti da
Località Nosone (una frazione
del paese). Terminate le scuole
elementari, sin da giovanissima
andava ad aiutare due sue zie
commesse nel negozio di ali-
mentari, della cooperativa di
consumo (oggi attuale Coop).
I non più giovanis-
simi abitanti del
posto ricordano
certamente che al-
l’epoca il negozio si
trovava nel castello
(di proprietà dei
Conti Zanardi Lan-
di), quando era an-
cora abitato da nu-
merose famiglie e
da sfollati da Pia-
cenza, causa il
conflitto mondiale.
È bene ricordare,
che all’epoca, non
esistevano i carrelli come ora nei
supermercati, e neppure i frigo-
riferi, ed il negozio fungeva da
grande dispensa.
Era un continuo andirivieni di
casalinghe che al bisogno si re-
cavano in negozio e nell’attesa
di far la spesa c’era l’occasione
per chiacchierare tra loro.
Non si pagava in contanti (c’era
allora crisi economica, dovuta
appunto alla recente guerra), ma
si registrava la spesa su di un li-
bretto sul quale ogni tanto si ver-
sava un acconto ed il saldo veni-
va fatto a fine anno, in tal modo,
il negozio svolgeva la funzione
anche di banca.
Alla morte di una delle zie, su-
bentrò come titolare, e vi rimase
per oltre 40 anni, testimone di-
retta dei cambiamenti di sede,

’E
delle abitudini della gente, e dei
costumi, tanto da essere identi-
ficata nel paese come: "l’Anna d-
la Cuperativa".
Coniungata con Cosimo Bucco-
gliero, ha avuto due figli, Andrea
ed Elisa, che ha dato alla luce il
suo piccolo Alberto alcuni gior-
ni dopo la dipartita della cara
mamma. Purtroppo la signora
Marchesi non ha avuto la gioia
di poter stringere tra le braccia il
suo primo nipotino, che atten-
deva con gioia e speranza, no-
nostante la sua malattia.

Oltre al marito ed
ai figli, lascia il fra-
tello Canzio, attual-
mente assessore
comunale ai Lavo-
ri pubblici, a lei le-
gato in modo parti-
colare.
Don Guerrino Bar-
battini, durante l’o-
melia ha ricordato
Anna per la sua di-
sponibilità, duran-
te i tanti anni al ser-
vizio dei suoi com-
paesani, per la sua

discrezione, la sensibilità e la sti-
ma che aveva saputo conqui-
starsi.
Alla santa messa cantata dal co-
ro parrocchiale, diretto da Ma-
riano Scotto Di Vetta, erano pre-
senti oltre ai sarmatesi, tantissi-
me altre persone conoscenti, i
suoi colleghi di lavoro e diretto-
ri negli anni, dopo le varie fasi
dei cambiamenti Coop che era-
no diventati soprattutto suoi a-
mici.
Commosse le colleghe degli ulti-
mi tempi in cui aveva prestato
servizio, che, tra una lacrima ed
un ricordo sono state concordi
nel dire: "L’Anna... era l’Anna... "
E questa frase lascia capire
quanto può lasciare una perso-
na in ricordo di sè, a chi ha avu-
to la fortuna di conoscerla.

Là, dove c’era un polveroso parcheggio

Quanta desolazione alla Cavallerizza
vuota, triste e senza bambini

ell’ottobre 2010 una
grande festa con musica
e banchetti inaugurava

la piazza-giardino della Caval-
lerizza. Tanti curiosi erano ac-
corsi all’evento desiderosi di
scoprire la trasformazione di
quel polveroso parcheggio in
un nuovo spazio vivibile dalla
cittadinanza. Anche noi, tra gli
altri, c’eravamo e possiamo di-
re che i piacentini erano vera-
mente felici della compiuta
realizzazione di quell’area
pubblica tanto attesa.
Da allora è passato più di un
anno, ma la situazione odier-
na della Cavallerizza è deso-
lante. Come un anno fa, le uni-
che realtà piacentine che vivo-
no la Cavallerizza rimangono
le sale prove Giardini Sonori ed
il Cai (Club Alpino Italiano): u-
sando un eufemismo, un po’
poco. Per il resto il deserto: la
piazza-giardino è sempre vuo-
ta. Sia di giorno che la sera.
Vuota e triste. Senza bambini
che giocano, senza anziani che
si riposano, senza quattro gat-
ti, senza un cane, senza padro-
ni.
Il verde circonstanziato, la
mancanza di zone ombreggia-
te, l’inesistenza di un punto di
ristoro non spingono i piacen-
tini a scegliere quest’area pub-
blica per il loro relax. D’altra
parte a poche centinaia di me-
tri di distanza c’è il Facsal le
panchine all’ombra dei grandi
tigli, i chioschi e le fontanelle a
portata di mano (per la verità
la fontanella di fronte al Liceo
Respighi è rotta da tempo im-
memore, ma questa è un’altra
storia). Perchè quindi scende-
re nella isolata piazza-giardino
della Cavallerizza? Le scelte
della cittadinanza non posso-
no certo essere stigmatizzate.
Il problema però c’è: la città
sembra avere una crisi di riget-

to per la nuova area. La piazza
è nascosta e non offre attratti-
ve. Dal punto di vista architet-
tonico ha poca personalità:
manca una fonte, un monu-
mento (e più in generale noi i-
taliani sembriamo proprio a-
ver perso quell’arte di costrui-
re le piazze che nei secoli è
sempre stata un nostro vanto),
un motivo per raggiungerla.
Questo motivo però secondo
l’attuale amministrazione do-
vrebbe essere l’installazione
nell’area commerciale di Ea-
taly. Basterà o gli stessi com-
mercianti ivi installatisi subi-
ranno gli effetti negativi dell’i-
solamento? La domanda, stan-
te la situazione odierna, è le-
gittima. Oltretutto vi è la
preoccupazione che il bando
di Eataly possa essere annulla-
to a causa di un errore nella
composizione della commis-
sione aggiudicatrice.
Altra problematica della Caval-
lerizza è quella inerente al par-
cheggio sotterraneo: nei mo-
menti di massima affluenza si
riempiono solo la metà dei po-
sti disponibili. Sicuramente ta-
le problema è diretta conse-
guenza della scarsa frequenta-
zione della piazza, anche per-
chè i prezzi sono tutto somma-
to abbordabili.
Oggi la Cavallerizza si è pur-
troppo tramutata in un’area
morta. Questo è un vero pec-
cato perché la città l’ha aspet-
tata a lungo e tanti sforzi e sol-
di sono stati investiti nella sua
riqualificazione. Da parte no-
stra, immaginiamo una Caval-
lerizza molto più frequentata e
che sia veramente parte inte-
grante della città; le potenzia-
lità di quest’aera rimangono e-
normi e dovrebbero venire
sfruttate nel modo migliore.
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enza distinguere se la consa-
pevolezza di sé che caratteriz-
za gli umani sia un dono divino

o un frutto dell’evoluzione naturale,
resto convinto che non esistano,nel-
l’essere umano appunto consapevo-
le di sé,comportamenti “naturali”,ma
solo comportamenti “culturali”, dai
più elementari ai più complessi che
siano oggi osservabili.Se prendiamo
i comportamenti messi in essere per
sopravvivere,quelli dettati da quell’i-
stinto di sopravvivenza che è facile
considerare fra gli istinti primigeni,
da milioni di anni li possiamo legge-
re alla luce di testimonianze che con-
fermano tutte come l’essere umano
sia un vivente comunitario,perché in
solitudine l’essere umano non si ri-
produce, e perché in solitudine l’es-
sere umano non ha probabilità di so-
pravvivere.È da questa condizione i-
niziale che si è andata sviluppando
nella specie quella che oggi chiamia-
mo “famigliarità”,che affinatasi cultu-
ralmente nei millenni, oggi possia-
mo descrivere anche sostenuta da
quella reciprocità che alimentata
dalla consuetudine e cementata dal-
la solidarietà sta appunto alla base
della vita in comune degli esseri u-
mani. Per altro non è mai esistita e
non esiste “condizione umana” che
“non sia”soggetta a fasi di crisi che si
susseguono e si rincorrono alternan-
dosi a fasi di quiete, e se oggi è vero
che quello che chiamiamo famiglia è
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in crisi, c’è stato un tempo in cui ciò
che oggi chiamiamo famiglia nem-
meno lo riconosceremmo, tanto di-
verso era nelle sue forme.Dalla com-
binazione dei ruoli,comunque siano
essi individuati e poi regolati, scatu-
risce però a mio modo di vedere un
conflitto che si perpetua e rinasce o-
gni volta dalle sue ceneri, un conflit-
to che non contrappone natura a
cultura,e che si consuma tutto all’in-
terno dell’essere cultura degli uma-
ni, conflitto che vede in campo l’ap-
pello alla reciprocità, salvo negarla
nei fatti esercitando la sopraffazione
dell’umano sull’umano.Sopraffazio-
ne una volta giustificata con la diver-
sità di genere, una volta giustificata
dalla ottusa legge del più forte, una
volta giustificata da niente ma solo
esercitata. Il duello fra reciprocità e
sopraffazione cambia di volta in vol-
ta aspetto, ma a mio parere resta il
nodo irrisolto che puntualmente de-
termina le crisi in cui cadono gli ag-
glomerati umani, a partire da quello
più elementare che è la coppia (sen-
za distinzione di sesso) nucleo fon-
dante l’istituzione che chiamiamo fa-
miglia.In particolare in Italia gira per
l’aere una ammonizione la cui noto-

rietà mi appare inversamente pro-
porzionale ad una sana e consape-
vole conoscenza del suo stesso con-
tenuto,mi riferisco a quella ammoni-
zione per cui ci si dovrebbe confor-
mare nell’agire politico (qui inteso
nel senso più esteso possibile), a
“principi non negoziabili”, e questo
varrebbe soprattutto per i cittadini
che sono anche cattolici, i quali im-
pegnandosi nella vita comunitaria,
cioè in politica,oltre che portare con
sé il gioioso fardello delle “verità di
fede” che li qualificano appunto co-
me tali, dovrebbero anche attenersi
a quei “principi non negoziabili”che
pur non essendo “verità di fede”, dal-
la “fede sono illuminati e conferma-
ti”, come già nel 2006 Benedetto XVI
ebbe ad indicare ai partecipanti ad
un Convegno promosso dal Partito
Popolare Europeo. Pur essendo for-
malmente cattolico, sono stato bat-
tezzato e non ho ancora acceduto
per vacua pigrizia alla pratica dello
“sbattezzo”, da almeno quattro de-
cenni sono estraneo alla Chiesa di
Roma, ma ugualmente a mia volta
sono ancorato a “principi non nego-
ziabili”,il primo dei quali a me detta la
cancellazione dal mio agire della “so-

praffazione dell’uomo sull’uomo”. È
questo un principio che in me non è
illuminato e manco confermato da
una fede ultraterrena,ma solo salda-
mente ancorato alla convinzione che
da una sua rigorosa applicazione ne
deriva la mia stessa sopravvivenza,e
questo nonostante la realtà che rie-
sco ad osservare mi dica come al
contrario, proprio sulla sopraffazio-
ne dell’uomo sull’uomo, spesso si
fondi tanta parte della organizzazio-
ne delle comunità umane. Famiglia
in primis. Non sempre vivo la con-
traddizione che ne emerge con sere-
nità, anzi, il più delle volte mi sovra-
sta un senso di inadeguatezza che
mi avvilisce non poco,eppure credo
che come specie non abbiamo altra
via d’uscita se non quella di render-
ci disponibili, ben prima che ai prin-
cipi non negoziabili, di cui ciascuno
di noi è a suo modo portatore, ai
“principi negoziabili” che rendono
possibile la sola vita che ci è data,
quella vita terrena illuminata dalla
banale verità che ci vuole apparte-
nenti ad una specie comunitaria e
non ad una specie solitaria. Certo a
volte penso che sarebbe meglio per
me essere un orso.

Partecipazione popolare e Carta fondamentale

Per me il “porcellum”
non solo è sbagliato
ma è pure incostituzionale
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arlando al primo con-
gresso del Movimento di
responsabilità naziona-

le fondato dall’onorevole Sci-
lipoti nel dicembre del 2010, il
premier Silvio Berlusconi, do-
po aver ribadito la sua ferma
intenzione a governare fino
alla fine della legislatura per
fare le riforme di cui il Paese
ha bisogno, ha affermato che
nella legge elettorale naziona-
le del dicembre 2005 occorre
reintrodurre la preferenza
perché gli elettori la reclama-
no.
Ma, nel suo partito, subito lo
correggono perché se si ritor-
na alla preferenza, nel Pdl (ma
non solo), molti “peones” ri-
schiano di non essere più elet-
ti.
Sulla necessità di dare agli e-
lettori la possibilità di espri-
mere la preferenza, io concor-
do pienamente con il presi-
dente del Consiglio dal mo-
mento che gli articoli 56 e 58
della Costituzione stabilisco-
no che i parlamentari sono e-
letti con suffragio universale
"diretto" e non "indiretto" co-
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me invece avviene adesso con
le liste bloccate previste dalla
legge "porcata".
In sostanza, i parlamentari
non devono essere prescelti in
modo discrezionale dai parti-
ti, ma scelti direttamente dagli
elettori come appunto, vuole
la Carta fondamentale.
L’innovazione, prevista dalla
legge elettorale ordinaria del
2005 è (a mio modesto avviso)
in palese contrasto con gli an-
zidetti articoli della Carta,
quindi, in odore di incostitu-
zionalità.
A tale proposito, bisogna tene-
re presente che la legge eletto-
rale è una norma "ordinaria"
cioè di rango inferiore rispet-
to alla legge costituzionale che
è invece di rango superiore.
Infatti, secondo un criterio ge-
rarchico, nelle fonti del dirit-
to, la legge costituzionale è
posta ad un livello superiore
rispetto alla legge ordinaria.
Pertanto, mi fa meraviglia che
all’indomani delle elezioni
politiche del 2006 e del 2008,
nessun candidato “non eletto”
abbia sollevato obiezioni sulla
costituzionalità della cosid-
detta legge "porcellum".

Il giornale delle opinioni
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Reciprocità, sopraffazione 
e principi non negoziabili

Verso le primarie del centro-sinistra

I 124 dell’appello per D’Amo
sono un buon auspicio per il futuro
ddii  FFRRAANNCCEESSCCOO  SSEERRIIOO

elle settimane scorse cento-
ventiquattro persone hanno
sottoscritto un appello per la

candidatura di Gianni D’Amo alle pri-
marie del centro-sinistra, un appello
ricco e articolato che recitava tra l’al-
tro: “Sentiamo l’esigenza di parteci-
pare alle scelte politico-amministrati-
ve che riguardano la nostra città,sen-
za conferire deleghe in bianco a rap-
presentanze precostituite. Pensiamo
che le primarie di coalizione del cen-
tro-sinistra, attivando un processo di
partecipazione dei cittadini in un mo-
mento di crisi profonda della politi-
ca, siano lo strumento migliore per
scegliere il candidato sindaco più au-
torevole. Le primarie consentono di
costruire tra tutte le componenti civi-
co-politiche che vi partecipano il giu-
sto clima di fiducia e lealtà, sollecita-
no il dibattito pubblico (“le primarie
delle idee”), aiutano a ridefinire le
coordinate valoriali, culturali e pro-
grammatiche di uno schieramento
alternativo all’alleanza Berlusconi-
Bossi. Sono la premessa per far vive-
re davvero un’esperienza politico-e-
lettorale aperta e plurale, di pari di-
gnità e reciproca responsabilità,sen-
za ospiti né padroni di casa.Le prima-
rie fanno bene alla democrazia,la de-
mocrazia fa bene al centro-sinistra e
all’intera città …”.

Aggiungeva poi:“Gianni D’Amo ha
dato prova di determinazione e equi-
librio in momenti difficili dell’espe-
rienza amministrativa, dalla vicenda
ex Acna agli anni di tenace opposi-
zione a un nuovo grande Palazzo di
uffici comunali,assumendo posizioni
scomode ma lungimiranti.È una per-
sona indipendente, che dice quello
che pensa e si sforza di fare quello
che dice”. Per capire quanto non si
tratti di semplici parole,è opportuno
ricordare che la presentazione di sa-
bato 15 ottobre in S. Ilario (precedu-
ta da una seria e approfondita discus-
sione sull’appello) è stata a tutt’oggi
uno dei pochi momenti di reale par-
tecipazione dei cittadini ad un even-
to legato alla prossima scadenza e-
lettorale. Alcune centinaia di perso-
ne si sono riunite intorno alla candi-
datura di Gianni D’Amo: una grande
manifestazione di interesse per il fu-
turo della nostra città, certo anche
sollecitata dal “curriculum”di D’Amo,
dal suo impegno costante come con-
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sigliere comunale, ma anche come
uomo politico, organizzatore e ani-
matore culturale, da sempre critica-
mente (e autocriticamente) collocato
nella lunga tradizione della sinistra i-
taliana e piacentina.

Penso si possa essere soddisfatti se
intorno al suo biglietto da visita cen-
toventiquattro persone sono state
pronte a “metterci la faccia”,mettendo
in campo sostegno e energie. Penso
ci si possa ritenere soddisfatti del
coinvolgimento di nomi illustri del
sindacato, della cultura e della politi-
ca locale (e di rilievo nazionale), ma
anche e soprattutto di giovani, di la-
voratori e di gente comune,che han-
no volentieri dato un contributo alla
grande riuscita di quella serata.

Credo che il percorso da qui alle
primarie sia indispensabile per defi-
nire le coordinate valoriali e pro-
grammatiche di un nuovo e più forte
centro-sinistra proiettato verso il
2012,a Piacenza e a livello nazionale.
Tanto più nella fase ormai ventenna-
le di generalizzata instabilità politica,
sono i contenuti e i comportamenti a
definire le geografie politiche, che
non hanno bisogno di preliminari re-
cinti. Sarà bene impegnarsi tutti ad
allargarsi e “tirar dentro”, invece che
perder tempo a “metter fuori”.Tra l’al-
tro non credo proprio che l’appiatti-
mento di pensiero o l’omologazione
debbano essere tra i valori della sini-
stra o del centro-sinistra. Tutt’altro. E
se l’apporto di D’Amo al centro-sini-
stra cittadino sia stato e sia oggi più
o meno decisivo o anche solo utile, lo
lascerei giudicare agli elettori,ai citta-
dini tutti. È un fatto che riconosci-
menti importanti all’utilità del lavoro
di Gianni per l’intera comunità pia-
centina siano arrivati da amici e allea-
ti, ma anche da avversari. Mi auguro
che tutto ciò sia di buon auspicio per
il percorso futuro.

Le analisi
Libertà di pensiero

“

Anna Marchesi

erman Van Rompuy, pre-
sidente del Consiglio Eu-
ropeo,ma anche esperto

ornitologo, dopo avere aperto il
bigliettino firmato “Silvio”, ierlal-
tro ha esclamato:“Che uccello! “.

Essedi
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Il bigliettino
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